
Fig. 53 – Mino Delle Site, Italy, 1956
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lontana dalle ardite “licenze futuriste” sperimen-
tate precedentemente dall’artista, offriva un mes-
saggio chiaro e facile da decodificare.

Virgilio Retrosi cartellonista e fotografo

Virgilio Retrosi (1892-1975) risulta un personag-
gio davvero sui generis nell’ambiente artistico ro-
mano, e in generale italiano, tra le due guerre.
Benché i pochi studi dedicatigli lo ricordino nella
veste di ceramista37, egli impostò la sua carriera
nel segno della versatilità accostandosi a diverse
tecniche e discipline. Basti considerare che, nel
1936, la critica lo definì «artista di facile vena» e
autore «di tante cose fatte in campi diversissi-
mi»38. Con notevoli riscontri si dedicò infatti al-
l’illustrazione, alla grafica pubblicitaria, allo stu-
dio dell’arte musiva per composizioni decorative
monumentali39 e, come emerge da nuove eviden-
ze documentarie, anche alla fotografia e al foto-
montaggio. La dimestichezza con il medium fo-
tografico appare di grande rilevanza non solo
perché sottolinea l’apertura di Retrosi alle più
moderne espressioni artistiche ma anche perché
consente di sfatare il velato pregiudizio di pro-
vincialismo che, ancora oggi, pesa su molti perso-
naggi “minori” della cosiddetta Scuola Romana
non strettamente coinvolti nelle avanguardie. E
Retrosi, proprio come il suo maestro e amico
Duilio Cambellotti, dovette avere una considera-
zione alquanto critica verso i radicalismi lingui-

stici proposti dalle avanguardie e, nello specifico,
verso le provocazioni dei futuristi i quali, nei pri-
mi anni Dieci del Novecento, cominciavano a fa-
re proseliti anche a Roma. Non a caso, nel mag-
gio 1914 Retrosi venne citato dalle cronache
d’epoca per aver preso parte a una manifestazio-
ne di protesta contro un happening futurista or-
ganizzato presso la galleria Sprovieri in via del
Tritone40.
Formatosi all’Istituto di Belle Arti della Capitale
sotto la guida di Duilio Cambellotti41 – dal 1908
titolare del corso di plastica ornamentale – Re-
trosi esordì nel 1911 alla grande mostra romana
per il cinquantenario dell’Unità d’Italia esponen-
do una ciotola con cardo assai vicina ai modi stili-
stici del maestro. Negli anni giovanili, pur privi-
legiando l’utilizzo della ceramica, egli non disde-
gnò di aprirsi anche ad altre forme d’arte. Già a
partire dal 1912-1913 compose alcune illustrazio-
ni per «La Casa», importante rivista di «estetica,
decoro e governo dell’abitazione moderna» at-
torno a cui si era raccolto il cenacolo cambellot-
tiano. L’avvicinamento all’attività di cartellonista
fu inizialmente graduale. Risale al 1925 un suo
singolare manifesto, commissionato dall’Istituto
d’Igiene Previdenza ed Assistenza Sociale
(IPAS), in cui lasciò trasparire influenze tardo ju-
gend ben visibili, ad esempio, nel volto corruc-
ciato e mostruoso di una Medusa, rappresentata
avvolta da spire di serpenti che dovevano allude-
re alle più letali malattie del tempo (fig. 54).

37 Cfr. F. Tetro, La donazione di ceramiche degli allievi, in
F. Tetro (a cura di), Il Museo Duilio Cambellotti a Latina.
Opere scelte dalla collezione, Roma 2002, pp. 139-141; cfr.
anche il breve profilo biografico di Retrosi contenuto in I.
de Guttry, M.P. Maino (a cura di), Artisti e fornaci. La felice
stagione della ceramica a Roma e nel Lazio (1880-1930),
cat. della mostra (Roma, Museo di Roma in Trastevere, 17
luglio-28 settembre 2003), Roma 2003, pp. 167-168.
38 Gem, Arte pubblicitaria, cit., p. 20.
39 Cfr. M. Finazzi. Virgilio Retrosi e Duilio Cambellotti. I

disegni per i mosaici a Santa Maria degli Argentini, in Coni
d’ombra. Arte a Roma 1900-1940. Contributi critici, cat.
della mostra (Roma, Galleria Simone Aleandri Arte Mo-
derna, marzo-aprile 2019), pp. 311-332.
40 Scappellotti plastici e valori verbali alla Galleria futurista,
in «Il Piccolo Giornale d’Italia», 5-6 maggio 1914.
41 Per le riproduzioni dei saggi di Retrosi realizzati durante
la frequentazione del corso di Cambellotti cfr. M.P. Maino,
Duilio Cambellotti. L’amato maestro, in Coni d’ombra,
cit., p. 44.



Fig. 54 – Virgilio Retrosi, Lottare contro gli evitabili mali sociali significa elevare il benessere individuale e la potenza
morale ed economica della nazione!, 1925, Istituto Italiano d’Igiene, Previdenza ed Assistenza Sociale
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Ex combattente nella Grande Guerra ed iscritto
al Partito Nazionale Fascista sin dal 1925, Retrosi
lavorò a lungo per enti parastatali ed organizza-
zioni di regime; ad esempio, curò la grafica per
opuscoli ed eventi patrocinati dalle sezioni pro-
vinciali dell’Opera Nazionale Dopolavoro
(OND), dal Governatorato di Roma e dal Sinda-
cato delle Belle Arti del Lazio (fig. 55); nel 1936
partecipò alla I Mostra nazionale del cartellone
come membro della giuria di accettazione, come
espositore e anche come responsabile dell’allesti-
mento dello stand della Pizio e Pizzi (fig. 8) e del-
lo stand della Modiano. Nel 1937 vinse il concor-
so per la realizzazione di un cartello ad uso calen-
dario murale bandito dalla Cassa Nazionale Ma-
lattie per gli addetti al Commercio42 (CNMAC);
fu poi frequentemente impiegato dal Ministero
della Cultura Popolare tanto che, dal 1942, ideò
ed eseguì diversi lavori di propaganda bellica. In-
fine, dagli anni Trenta in poi, cominciò a collabo-
rare con l’Enit sia in veste di cartellonista sia in
veste di fotografo. Le competenze di Retrosi in
campo fotografico – finora non note agli studi –
erano ben apprezzate dai contemporanei. In un
documento inedito redatto dal Ministero della
Cultura Popolare viene infatti sottolineato: «data
la sua qualità di abile fotografo, come risulta da
cospicui acquisti già fatti da codesto Ministero
attraverso la Direzione del Turismo, e per con-
corsi vinti, può impiegare questa attività per ese-
guire con suo materiale fotomontaggi e simili»43.
Seppur lentamente, all’inizio degli anni Trenta la
fotografia cominciava a radicarsi all’interno della

sintassi linguistica della pubblicità44 tanto che, nel
1932, Edoardo Persico arrivò a definirla «mezzo
più efficace di illustrazione pubblicitaria» e
«mezzo di propaganda impareggiabile per la net-
tezza della visione»45. Retrosi, al pari di ben più
celebrati autori di tendenza modernista – ad
esempio Erberto Carbone, Bruno Munari, Luigi
Veronesi – non solo intuì e sperimentò le poten-
zialità della fotografia ma si specializzò presto
anche nella tecnica del fotomontaggio o – come
era denominato nel ventennio – “fotomosaico”.
Egli si mosse quindi nella prospettiva di combi-
nare all’interno dei propri manifesti elementi fo-
tografici insieme a più classici, ed eterogenei, ele-
menti grafici e pittorici. Con un approccio così
moderno e trasversale, teso cioè a valorizzare sia
la pratica tradizionale del disegno sia le opportu-
nità formali offerte dalla fotografia e dal foto-
montaggio, Retrosi fondò a Roma – precisamen-
te in via Clementina – il proprio studio di grafica.
La spinta a far dialogare la disciplina fotografica
con quella pittorica si evince molto bene analiz-
zando i manifesti composti per l’Enit; in alcuni
casi, infatti, Retrosi tende a focalizzarsi su una
singola illustrazione, inquadrandola – si potreb-
be dire addirittura zoomandola – in primo piano
(fig. 56); in altri casi, invece, egli predilige assie-
pare le immagini tutte insieme secondo un proce-
dimento affine al fotomontaggio (figg. 57-60).
Viceversa, i numerosi fotomurali realizzati in oc-
casione delle grandi esposizioni didattiche di re-
gime – le mostre del Grano, della Maternità e In-
fanzia, del Minerale, organizzate presso il Circo

42 Relazione della commissione giudicatrice del concorso per
un cartello ad uso calendario murale (nominata dal Comi-
tato Amministratore del Fondo di Previdenza, nella seduta
del 127 giugno 1936-XIV), in «Assistenza Fascista», II, 5,
giugno-luglio 1937, p. 439.
43 Pro-memoria per il direttore dell’ufficio N.U.P.I.E. del
Ministero della Cultura Popolare, ACS, Ministero della

Cultura Popolare Direzione Generale servizi della propa-
ganda (1930-1944), busta 24, s. d.
44 Cfr. M. Dalla Mura, “Artisti di altro carattere”: i manife-
sti fotografici degli anni trenta nella Collezione Salce, in Il-
lustri persuasioni tra le due guerre, cit., pp. 31-39.
45 E. Persico, Foto e pubblicità, in «La Casa Bella», settem-
bre 1932, ripubblicato in E. Persico, Tutte le opere (1923-
1935), a cura di G. Veronesi, Milano 1964, p. 278.
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Fig. 55 – Virgilio Retrosi, Bozzetti e studi per manifesti (da «La Pubblicità d’Italia», II, 17-18, novembre-dicembre 1938)



Fig. 56 – Virgilio Retrosi, Paestum, 1950, Di Mauro-Cava, Roma, Offset, 99,2 x 63,8 cm
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Fig. 59 – Virgilio Retrosi, Italie, 1932

Fig. 58 – Virgilio Retrosi, Festival internazionale della
bellezza e della grazia, 1949, Offset, Stabilimento L.
Gigli, Roma, 34,5 x 21,5 cm

Fig. 60 – Virgilio Retrosi, Roma, 1930-1935 ca.,
Novissima, Roma, Cromolitografia, 100,5 x 62 cm
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Fig. 57 – Virgilio Retrosi, La “direttissima Bologna-Fi-
renze”, 1934
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Massimo negli anni Trenta – risultano pervasi da
un respiro classico-monumentale dovuto all’ele-
vato rigore estetico delle composizioni46.
Ancora dopo il 1945, l’autorevolezza di Retrosi
acquisita nel campo della pubblicità turistica ri-
mase invariata. Basti pensare che, nell’ambito del
concorso internazionale bandito nel 1952 dalla
Commissione Europea di Turismo, egli vinse il
terzo premio per il miglior manifesto ispirato al
tema “Le voyage est le marque de la liberté”47.
Sempre nel secondo dopoguerra Retrosi conti-
nuò poi ad avere stretti rapporti con l’Enit. Tut-
tavia, l’impulso alla sperimentazione che lo aveva
animato negli anni precedenti cominciò a venire
meno; nei manifesti della fase matura della sua
carriera, infatti, propose un realismo piacevole
ma alquanto aneddotico (fig. 61).

46 Sullo statuto ideologicamente ed esteticamente ambiguo
del fotomurale negli anni Trenta si rimanda a R. Golan,
Muralnomad. Le paradoxe de l’image murale en Europe

(1927-1957), Paris 2018, pp. 194-251.
47 Riunite all’Enit personalità e tecnici, in «Il Giornale del
Turismo», 20 marzo 1952.

Fig. 61 – Virgilio Retrosi, Spiagge di Latina, 1947 ca., Grafiche
Gigli, Roma, Cromolitografia, 100 x 62 cm
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L’editoria dell’Enit all’insegna della
diversificazione

La propaganda per mezzo delle pubblicazioni
ha costituito uno dei principali settori di attività
dell’Enit. Attraverso il finanziamento di diversi
progetti editoriali (libri, opuscoli, riviste), l’ente
ha potuto estendere su scala nazionale e interna-
zionale la conoscenza delle molteplici risorse
turistiche italiane. È necessario, tuttavia, fare
una distinzione preventiva. L’Enit non ha mai
stampato e diffuso vere e proprie guide turisti-
che. Il compito di redigere autentiche guide, in-
tese come compendi di informazioni utili ai fo-
restieri in viaggio, spettava ad organismi come il
Touring Club Italiano. I volumi patrocinati e
sovvenzionati dall’Enit – di estensione variabile
e, solitamente, pubblicati in lingue diverse – for-
nivano invece una «colorita anticipazione delle
bellezze e delle attrattive»1 che i turisti avrebbe-
ro poi incontrato dal vivo nel Bel Paese e, dun-
que, indirizzavano un invito virtuale a raggiun-
gere l’Italia tramite belle immagini e descrizioni
evocative. Non è un caso che l’Enit, sin dal
1919, mise in atto una strategia di promulgazio-
ne di prodotti editoriali assai curati nei contenu-

ti, nell’apparato illustrativo e anche nella veste
tipografica.
L’Enit, con una visione molto moderna, seppe dif-
ferenziare il proprio materiale bibliografico sia a
seconda delle esigenze degli utenti, sia a seconda
delle mutevoli contingenze socio-politiche. Con-
tro una idea univoca e monolitica di turismo, l’edi-
toria dell’Enit puntò a valorizzare: l’arte e la cultu-
ra, il folklore, l’enogastronomia, il patriottismo.
Nel campo della promozione delle bellezze na-
zionali, ottennero notevole successo i libretti de-
dicati alle città d’arte d’Italia. L’impianto di tali
agili pubblicazioni era pressoché sempre lo stes-
so: infatti, esse erano costituite da una raffinata
copertina, da otto pagine in rotocalco, da invi-
tanti riproduzioni di monumenti e paesaggi e,
infine, da una sintetica pianta della città in ogget-
to (fig. 1). Emblematica a riguardo, risulta la gui-
da di Siracusa2 che, oltre a un testo introduttivo
dello storico siciliano Enrico Mauceri e alla
mappa del luogo fornita dal Touring Club, con-
teneva illustrazioni di Duilio Cambellotti; ed è
interessante notare come i disegni e i fregi di re-
miniscenza secessionista (fig. 2) composti dal
poliedrico artista romano – curatore dal 1914 al
1948 degli allestimenti scenici al teatro greco di

1 Relazione sull’attività svolta nell’anno 1927. Le pubblica-
zioni, 1928, anno VI, pp. 8-11, testo a stampa conservato in
ACS, Presidenza del Consiglio dei Ministri, Gabinetto, Af-
fari Generali (1928-1930), 2-1, 8138.

2 Siracusa. Rappresentazioni classiche al Teatro greco e de-
scrizione della città, edizione italiana, inglese e francese,
Roma 1920. Sulla guida cfr. anche Le rappresentazioni clas-
siche al teatro greco di Siracusa, in «Le Vie d’Italia»,
XXVII, 4, aprile 1921, pp. 398-399.

Capitolo III
Le pubblicazioni dell’Enit
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Fig. 1 – Annuncio pubblicitario delle più recenti pubblicazioni dell’Enit (metà anni Trenta)
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Siracusa3 – presentassero già in nuce le premesse
stilistiche poi sviluppate nei successivi manifesti
pubblicitari per gli spettacoli classici siracusani,
incluso il celebre manifesto del 1948 finanziato
dall’Enit e dalle Ferrovie dello Stato (fig. 3).
Avendo intuito l’importanza del “turismo reli-
gioso”, ovvero del pellegrinaggio in particolari
luoghi di culto, l’Enit nel 1923 diede alle stampe
un volume che si potrebbe definire di “geografia
sacra”: I santuari d’Italia. Il libro – elegantemen-
te illustrato e introdotto dalla prefazione di Car-
lo Bandini – ebbe una certa fortuna e fu rieditato
più volte nel tempo (nel 1927, nel 1942 e in occa-
sione del giubileo del 1950).
Nel 1920, in pieno clima di revanscismo politico
seguito alla Prima Guerra Mondiale, l’Enit pub-

blicò un opuscoletto tascabile, intitolato I campi
della gloria, che intendeva fornire una sintetica ma
chiara descrizione dei luoghi nei quali l’Italia
«preparò, con la passione e col sacrificio dei suoi
figli migliori, la gloria di Vittorio Veneto»4. Con
chiare finalità patriottiche e nazionalistiche, la
pubblicazione si inseriva in una più ampia iniziati-
va di valorizzazione turistica delle zone in cui si
erano svolti gli avvenimenti bellici. Sotto gli auspi-
ci dell’Enit e con l’interessamento di alcune socie-
tà turistiche locali vennero infatti organizzate del-
le gite giornaliere, «compiute mediante comode ed
eleganti autovetture»5, alla volta dei campi di bat-
taglia attorno a Mestre, Rovereto, Trento, Trieste e
Belluno. Per celebrare le glorie risorgimentali che,
di lì a breve, sarebbero state indebitamente utiliz-

3 Su questo aspetto dell’attività di Cambellotti cfr. M. Cen-
tanni, “Per la finzione contro il trucco”. La poetica di Dui-
lio Cambellotti a Siracusa e la rinascita del teatro all’aper-
to, in D. Fonti, F. Tetro (a cura di), Duilio Cambellotti.
Mito, sogno, realtà, cat. della mostra (Roma, Musei di Villa

Torlonia, 6 giugno-11 novembre 2018), Cinisello Balsamo
2018, pp. 76-87.
4 Relazione sull’attività svolta nell’anno 1927, cit., p. 9.
5 Per la visita ai campi di battaglia italiani, in «Le Vie d’Ita-
lia», XXVII, 8, agosto 1921, p. 897.

Fig. 2 – Duilio Cambellotti, fregi dalla guida Siracusa. Rappresentazioni classiche al Teatro greco e descrizione della città, Roma 1920
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zate dalla propaganda di regime, l’Enit creò poi un
preciso filone di pubblicazioni d’indole patriotti-
ca; in tale ambito rientravano i volumi, editi nel
1927, Francesco Crispi e la spedizione dei mille, Il
Vallone di Rovito e i fratelli Bandiera, il Program-
ma dei pellegrinaggi garibaldini.
Uno spazio a sé l’Enit lo riservò al materiale edi-
toriale legato più propriamente all’organizzazio-
ne interna del turismo. Ad esempio, lo studio Gli
organi della politica turistica in Italia e all’estero
passava in rassegna e analizzava gli enti che nel
mondo disciplinavano e tentavano di implemen-
tare la mobilità dei forestieri. Con cadenza annua-
le usciva l’Annuario degli alberghi (fig. 4), stru-
mento molto utile e apprezzato, stampato in

quattro lingue, che regolamentava le tariffe delle
strutture ricettive italiane; era cura dell’Enit,
inoltre, distribuire periodicamente alla stampa
estera specifici notiziari turistici in lingua stranie-
ra (Enit Mittelungen in Germania, Enit Nouvel-
les in Francia, Enit News nel Regno Unito, Noti-
ciero Turistico in Spagna).
Grazie a specifiche direttive editoriali l’Enit non
mancò poi di dare spazio a tematiche di argomen-
to scientifico che esulavano da questioni di mera
politica turistica. Una menzione a parte merita La
bibliografia idrologica italiana, poderoso volume
edito nel 1921 e compilato da Giuseppe Ravaglia,
già docente di Medicina presso l’Università di Bo-
logna. Il libro, composto da oltre cinquecento pa-
gine, poté fregiarsi dell’introduzione del presiden-
te dell’Enit Luigi Rava che lo definì un «monu-
mento per le nostre acque e per le nostre terme».
Accanto a saggi specialistici, l’Enit stampò anche
opuscoli incentrati su argomenti apparentemente
disimpegnati ma cruciali per tentare di aumentare
l’indotto del turismo. Ad un primo sguardo su-
perficiale il dépliant dal titolo Il golf attira il turi-

Fig. 3 – Duilio Cambellotti, Teatro greco di Siracusa, 1948, Grafi-
che I.G.A.P., Roma, Stampa a colori su carta, 68,5 x 99 cm

Fig. 4 – Annuario Alberghi d’Italia, 1940
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sta (1926) poteva dare l’impressione di focaliz-
zarsi su tematiche frivole; in realtà esso tendeva a
porre in risalto la potenziale attrattiva del golf
verso i turisti stranieri – specie anglosassoni – e,
conseguentemente, esortava i responsabili delle
stazioni di soggiorno italiane a far predisporre
nelle proprie strutture nuovi campi da gioco6. Al-
lo stesso scopo nel 1926, con una efficace azione
di coordinamento tra dimensione verbale e di-
mensione iconica, venne diffuso dall’Enit un ma-
nifesto assai eloquente – realizzato dal grafico e
cartellonista Livio Apolloni – che puntava a
sponsorizzare le cittadine lombarde di Cadenab-
bia e Tramezzo proprio attraverso la rappresen-
tazione di una idealizzata partita di golf sulle
sponde del lago di Como (fig. 5).
Accanto a stampati di forma tradizionale, l’Enit
si fece promotore anche di progetti editoriali più
ambiziosi e soprattutto “ibridi”, a metà, cioè, tra
i manifesti e i dépliant pubblicitari. Al fine di fa-
cilitare la conoscenza delle specialità enogastro-
nomiche d’Italia, nel 1931 venne pubblicata una
carta geografica7, dipinta a vari colori e concepita
«secondo la fiorita maniera dei cartografi del
Cinque e Seicento, trasfigurata però nelle mo-
venze e tonalità moderne»8 (fig. 6). Artefice
dell’operazione fu Umberto Zimelli – pittore, il-
lustratore, ceramista e scenografo forlivese – che,
con un tratto brioso e scattante affine alle com-
posizioni déco di Gio Ponti, Giulio Rosso e
Tommaso Buzzi – disegnò sulla carta i piatti tipi-
ci corrispondenti ad ogni regione: dalla frutta ai
dolci di Sicilia, alla pizza della Campania; dall’ab-
bacchio e ai carciofi alla romana, ai cappelletti
della Romagna; dalla boiabesa ligure alla tradi-
zionale bagna cauda piemontese.

L’Enit incoraggiò l’edizione di proprie riviste di
settore che, oltre ad essere agevoli da leggere, po-
tevano essere distribuite facilmente nei circuiti
degli uffici turistici esteri. Una delle più impor-
tanti pubblicazioni periodiche dell’ente è stata
senza dubbio «Le Vie d’Italia» (fig. 7); fondata
nel 1917 come rivista del Touring Club Italiano,
dal 1919 divenne organo ufficiale dell’Enit: infat-
ti, accanto ad articoli e notizie varie inerenti il tu-
rismo, essa pubblicava un bollettino e gli atti uffi-
ciali dell’ente. La collaborazione stretta con il

6 Sull’importanza turistica del golf cfr. G. Giulini, I campi
del golf in Italia, in «Le Vie d’Italia» XLII, 9, settembre
1936, pp. 601-611.

7 L’Italia gastronomica. Una carta…appetitosa, in «Eno-
tria», maggio 1932, p. 254.
8 Una carta gastronomica d’Italia, in «Le Vie d’Italia»,
XXXVIII, 5, maggio 1932, p. 400.

Fig. 5 – Livio Apolloni, Cadenabbia – Tremezzo, 1926, Novissi-
ma, Roma, Cromolitografia, 70 x 100 cm
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Fig. 6 – Umberto Zimelli, Italie gastronomique, 1931
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Touring poté esplicarsi anche attraverso la coedi-
zione della rivista «L’Albergo d’Italia».
Sotto gli auspici dell’Enit, tra anni Venti e Trenta,
vennero poi date alle stampe numerose altre pub-
blicazioni periodiche a carattere turistico, ad esem-
pio dal 1926 la «Rivista delle Stazione di Cura, Sog-
giorno e Turismo», la «Piccola Guida di Roma» –
edita mensilmente in lingua italiana e inglese dal-
l’Ufficio Propaganda del Governatorato – e, anco-
ra, la rivista «Turismo d’Italia» edita mensilmente
dal 1925 dalla Libreria del Littorio. Grazie agli ap-
poggi politici del direttore Raffaello Riccardi – già
sottosegretario al Ministero delle Comunicazioni,

deputato alla Camera, presidente dell’Istituto Na-
zionale Esportazioni e, dal 1939, a capo del Mini-
stero per gli Scambi e Valute – «Turismo d’Italia»
godette di una serie sempre maggiore di benefici e,
come attestato da documenti d’archivio, dal 1939 al
1942 incamerò consistenti contributi economici9.
Una particolare azione di propaganda verso la
stampa straniera giunse soprattutto tramite il pe-
riodico mensile «Italia», pubblicato dall’Enit con
la collaborazione delle Ferrovie dello Stato (figg.
8-11). Si trattava di una rivista composta essenzial-

9 ACS, Ministero della Cultura Popolare, Gabinetto, Sovven-
zioni 1931-1944, fasc. 241. Il 16 maggio 1939, rivolgendosi di-
rettamente a Dino Alfieri – ministro per la Cultura Popolare
– Riccardi scriveva: «Caro Alfieri, ti sono gratissimo dell’aiu-

to finanziario concesso a “Turismo d’Italia”; comprendo per-
fettamente le difficoltà di vario genere che avrai dovuto supe-
rare per accogliere il mio desiderio e Ti prego, pertanto, di
gradire l’espressione più viva della mia gratitudine».

Fig. 7 – «Le Vie d’Italia», copertina

Fig. 8 – «Italia», copertina (febbraio 1936)
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Fig. 9 – «Italia», copertina (luglio 1936)
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Fig. 10 – «Italia», copertina (settembre 1936)
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Fig. 11 – «Italia», copertina (ottobre 1936)
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mente da immagini fotografiche – montate sulle
pagine secondo ardite soluzioni moderniste – e da
brevi testi in lingua francese, tedesca e inglese tesi a
celebrare non solo le località turistiche nazionali
ma anche l’unicità dello stile di vita italiano. L’elo-
gio del made in Italy avanzato dalla rivista abbrac-
ciava un ampio spettro di settori: in primo piano
c’era sicuramente l’arte antica, poi la moda, la cu-
cina, le feste, le manifestazioni popolari e, inevita-
bilmente, anche il regime fascista con i suoi riti e la
sua retorica (figg. 12-15). Con il sottotitolo “Rivi-
sta Turistica Ferroviaria”, il periodico «Italia» eb-

be un nuovo sviluppo nel secondo dopoguerra; al-
la guida della testata fu posta Elena Boggio10 – fi-
gura interessante ma ancora scarsamente nota –
che chiamò a collaborare, in qualità di illustratore,
Mino delle Site (figg. 16-17) e, in un ottica non
certo specialistica ma informativa, si preoccupò di
far divulgare la conoscenza dell’arte contempora-
nea degli anni Cinquanta. Sfogliando la rivista, ol-
tre ai profili biografici dei pittori della nuova Italia
– ad esempio Renato Guttuso e Franco Gentilini11

(fig. 18) –, era possibile trovare brevi ma significa-
tivi resoconti delle mostre più discusse tenutesi

10 Elena Boggio, sempre negli anni Cinquanta, aveva rico-
perto la carica di direttrice artistica di «Vita Italiana», rivi-
sta dell’Enit diretta da Alfonso Vittorio Giardini.

11 Pittori d’oggi: Guttuso, in «Italia. Rivista turistica ferro-
viaria», 107, maggio 1957, p. 14; Pittori d’oggi: Franco Gen-
tilini, in Ivi, 108, giugno 1957, p. 16.

Fig. 13 – La Mode italienne – Die Italienische Mode (da «Italia»,
agosto 136)

Fig. 12 – Mussolini’s Italy (da «Italia», Autumn-winter 1935-136)
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Fig. 14 – Campo Dux (da «Italia», settembre 136)



Fig. 15 – Les arts décoratifs en Italie – Die Decorative Künste in
Italien – Decorative art in Italy (da «Italia», maggio 136)

Fig. 16 – Mino Delle Site, illustrazione dall’articolo di L. Jannattoni, Ro-
ma nuova, in «L’Italia. Rivista turistica e ferroviaria», ottobre 1958

Fig. 17 – Mino Delle Site, illustrazione dall’articolo di L.
Jannattoni, Roma nuova, in «L’Italia. Rivista turistica e fer-
roviaria», ottobre 1958
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nelle gallerie private – si veda la personale di Mario
Sironi alla galleria La Bussola di Roma nel 1957
(fig. 19) – oppure articoli che, con un tono crona-
chistico, si focalizzavano sull’evoluzione del mer-
cato dell’arte e degli spazi espositivi, specie della
Capitale. A tal proposito, il giornalista e pittore
Marcello Gallian nel 1957 registrava:

Le Gallerie a Roma non si contano più:
intere strade di Gallerie e non soltanto a Piaz-
za di Spagna, ma nei luoghi più impensati, fra
una norcineria e una casa di mode. Non che si
sia spostato il centro effettivo delle Mostre

d’Arte a Roma, da via Ripetta a via Propagan-
da, su su, a via Sistina, sino ai quartiere di via
Veneto, ma adesso minuscole oasi di quadri
aprono le loro palme a pareti un po’ dapper-
tutto, ed alcune famose taverne fanno da gal-
leria e tra poco si potrà credere la ventura di
un enorme negozio a vetri a più piani dove sia
possibile comprare un paio di scarpe ed un
quadro, una gialla maionnèse e una bella sta-
tuetta di cera, gialla anche questa12.

12 M. Gallian, Atlante d’arte, in «Italia. Rivista turistica fer-
roviaria», 109, luglio 1957, p. 5.

Fig. 19 – L’ultimo Sironi (da «L’Italia. Rivista turistica e ferrovia-
ria», marzo 1957)

Fig. 18 – Pittori d’oggi: Franco Gentilini (da «L’Italia. Rivista tu-
ristica e ferroviaria», giugno 1957)
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Il controllo sulle pubblicazioni turistiche.
Il caso Hints about Rome

Negli anni centrali del regime, le autorità del-
l’Enit si riservavano il diritto di vagliare i conte-
nuti di tutte le pubblicazioni turistiche che, sotto
l’egida dell’ente stesso, sarebbero state poi im-
messe sul mercato nazionale e internazionale. Il
controllo della pubblicistica turistica aveva una
grande importanza poiché, proprio attraverso
una ricognizione serrata delle informazioni inse-
rite in guide e baedeker, era possibile veicolare
nell’opinione pubblica straniera una precisa im-
magine della nazione. Come comunemente mes-
so in atto per ogni tipo di pubblicazione edita du-
rante la dittatura mussoliniana, l’Enit aveva la fa-
coltà di censurare tutto ciò che era ritenuto inop-
portuno e sgradito al regime. Tale pratica valeva
tanto per il materiale editoriale prodotto diretta-
mente dall’ente quanto per speciali libri redatti su
iniziativa esterna a cui l’Enit, a seconda dei casi,
concedeva solo la propria sigla.
Nel 1929, tuttavia, il sistema di controllo dell’edi-
toria turistica si incrinò momentaneamente. Un li-
bro, nello specifico, rappresentò la pietra dello
scandalo: Hints about Rome13 (fig. 20). Si trattava
di una guida pubblicata a Budapest in lingua ingle-
se – quindi destinata ad una ampia diffusione – che,
a causa della descrizione a tratti stereotipata, a tratti
negativa della città di Roma andava a compromet-
tere non solo la reputazione della Città Eterna ma
anche il buon nome dell’Enit che ne aveva autoriz-
zato la stampa. Come attestano le fonti documen-
tarie14, l’autrice Ella De Megyery, oltre ad essere
stata raccomandata da Antonio Widmar – stimato
capo ufficio stampa della Legazione italiana a Bu-

dapest e autore, tra le altre cose, di scritti filoitaliani
apparsi sulla rivista «Corvina» – si era impegnata a
far esaminare preventivamente le bozze del suo li-
bro. Le prescrizioni imposte, però, vennero disat-
tese e con estremo imbarazzo l’Enit, ben presto,
scoprì di aver approvato una guida che presentava
errori ortografici, trascrizioni sbagliate di parole
italiane e, soprattutto, una visione davvero poco
idilliaca della città di Roma. Il volume, provvisto
nel retrocopertina del simbolo ufficiale dell’Enit,
conteneva errori di diversa gravità. Così, accanto
ad affermazioni che con un candore disarmante
elevavano i “tortellini alla bolognese” e i “macche-

13 E. De Megyery, Hints about Rome, translated by A. Szi-
lágyi-Fischer, published by Ferdinánd-Pfeifer (Zeidler

Brothers), Budapest 1929.
14 ACS, Presidenza del Consiglio dei Ministri, Gabinetto,
Affari generali (1928-1930), fasc. 2. 2-1 8138.

Fig. 20 – Frontespizio del libro di Ella De Megyery, Hints about
Rome, Budapest 1929



roni alla milanese” a piatti tradizionali dell’Urbe15,
si passava ad enunciati ben più pericolosi. Secondo
Ella De Megyery, infatti, le strade della Capitale
non solo erano sporche ed eccessivamente traffica-
te ma, cosa ancora più pregiudizievole, non sicure.
«In London or Paris – affermava – the policemen
take care of your safety in the traffic, here you
must mind yourself, as the traffic is only regulated
on the main thoroughfares»16. Sulla stessa linea,
l’autrice metteva in allarme i suoi lettori raccoman-
dando sia di non prendere troppo sul serio le forze
dell’ordine locali perché giudicate inefficienti e
ignoranti17, sia di stare alla larga da determinati
quartieri. In più passi del libro Ella De Megyery si
fece visibilmente prendere la mano da certi luoghi
comuni e, in relazione al rione Trastevere scrisse:

There are merchants of cheese, vegetables,
dingy little grocers shops, bars, amongst which
the people buzz like as many beetles. Dirty lit-
tle children turn up amongst the wheels of your
carriage quite unexpectedly, whilst fellows a lit-
tle order, exercise the noble art of throwing the
disc, which competition ends generally in a tre-
mendous row, not quite inoffensive, as someti-
mes even their knives are unsheathed. The in-
habitants of Trastevere were known as great fi-
ghters, for many a century, and they have not
changed, ever since. This part of Rome is the
home of picturesque shabbiness, and filth,
which with its cobblestoned pavement, basks
in the sunshine on the boarders of the Tiber. It
is the quaintest part of Rome, reminding us of a
town of the time of St. Francis of Assisi18.

L’eco delle pericolose asserzioni contenute nel
libro Hints about Rome si propagarono e giun-

sero sino alla Segreteria particolare di Mussolini
che, allarmata e infastidita dall’oltraggio subito,
chiese spiegazioni al presidente dell’Enit Fulvio
Suvich il quale, da parte sua, cercò di scrollarsi di
dosso ogni tipo di responsabilità e, dove gli fu
possibile, di dare poco peso alla cosa. Nel pro-
memoria giustificativo inviato ad Alessandro
Chiavolini, segretario particolare del duce, egli
affermò:

Per quanto riguarda l’appunto relativo al
libro della Signora Ella de Megyery osservo
che la stessa, raccomandata dal Capo Ufficio
Stampa della R. Legazione a Budapest – Sig.
Antonio Widmar – si era obbligata formal-
mente a presentare le bozze di stampa prima
della pubblicazione, ciò che non ha fatto. Se
avesse corrisposto al proprio obbligo, in cor-
risposta del quale l’Enit si era già impegnato a
concedere appena la propria sigla, come aveva
già fatto il Governatorato di Roma, non c’è
dubbio che non solo le enormità, ma anche
l’inesattezze contenute nel volume sarebbero
scomparse. Si sarebbe avuto così un libro di
propaganda turistica per l’Italia, scritto da
una straniera con spirito amichevole per il
nostro Paese, che in qualche punto arriva fino
all’entusiasmo, perché non c’è dubbio che a
tali sentimenti è ispirato il lavoro della Signo-
ra De Megyery; e non può far velo a tale valu-
tazione, neanche il capitolo poco simpatico
sul Trastevere (che sarebbe certamente scom-
parso nell’edizione riveduta dall’Enit) perché
quel capitolo, non certamente fatto con ani-
mo denigratorio, deriva appena da un concet-
to errato e purtroppo convenzionale, che
molti stranieri, in cerca di “colore locale”, si
formano dei costumi del nostro popolo19.

15 E. De Megyery, Hints about Rome, cit., p. 40.
16 Ivi, p. 127.
17 Ivi, p. 130.
18 Ivi, p. 136.

19 Appunto per l’On Presidenza del Consiglio dei Ministri,
documento dattiloscritto del 10 novembre 1929, ACS, Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri, Gabinetto, Affari gene-
rali (1928-1930), fasc. 2. 2-1 8138.
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1 G. Arosio, La fotografia gigante e il turismo, in «Le Vie
d’Italia», XXX, 10, ottobre 1924, pp. 1096-1100.
2 Ivi, p. 1097.
3 G. Mariotti, La propaganda turistica nel 1925, in «Ospita-

lità Italiana», I, 4, settembre-ottobre 1926, p. 31. Già nel
1921 l’Enit diffuse nel mondo circa 2611 fotografie. Cfr. A.
Gerelli, L’Enit nel 1921, in «Le Vie d’Italia», XXVIII, 8,
agosto 1922, p. 828.

La fotografia, sin dai primi decenni del Nove-
cento, era a giusto titolo considerata un potente ed
efficace strumento di propaganda turistica. In un
articolo specialistico risalente al 19241, la riprodu-
zione fotografica – considerata «fedele e non in-
gannatrice» – veniva percepita come il mezzo
migliore per invogliare i forestieri a viaggiare per-
ché riusciva ad offrire una istantanea, univoca e
obiettiva visione delle bellezze storico-artistiche e
paesaggistiche d’Italia. «È certo – si specificava
nell’articolo – che se invece quelle stesse bellezze
fossero presentate in quadri, pure di insigni arte-
fici, l’effetto psicologico della propaganda non sa-
rebbe lo stesso. Troppo facilmente si è infatti
indotti a pensare che l’artista, recando all’opera sua
il contributo della propria personalità, tenda ad al-
terare quella che è la realtà, quella che invece il
viaggiatore cerca come nucleo alle interpretazioni
che della naturale bellezza darà il suo spirito»2.
L’Enit, in tempi pioneristici, aveva compreso l’im-
portanza e la pervasività del medium fotografico
anche in relazione ad una più funzionale gestione
delle politiche turistiche nazionali e, come docu-
mentato dalle fonti, già nel 1921 possedeva un pro-
prio archivio fotografico3. Come si è in parte già
accennato nei capitoli precedenti, l’Enit commissio-
nava campagne fotografiche in maniera più o meno

sistematica con lo scopo di documentare monu-
menti, opere d’arte, paesaggi, feste popolari, scene
di vita quotidiana nelle grandi città e nei tanti borghi
rurali disseminati nel Paese. Tale variegato e pre-
zioso materiale, destinato ad essere distribuito in
tutto il mondo sia attraverso l’editoria sia attraverso
l’azione di propaganda degli uffici turistici esteri, è
andato via via ad aumentare negli anni e, ad oggi,
costituisce l’archivio fotografico dell’Enit. Attual-
mente si sta procedendo allo studio e al riordino
complessivo di questo patrimonio d’immagini ine-
dito e davvero unico sia per estensione temporale –
si conservano stampe fotografiche che vanno dagli
anni Venti fino ai primi anni Ottanta del Novecento
– sia per soggetto. Infatti, attraverso l’archivio fo-
tografico dell’Enit è possibile ricostruire un pezzo
di storia d’Italia riuscendo a cogliere non solo le in-
numerevoli e spesso fatali modificazioni che da
Nord a Sud, in maniera inesorabile, hanno subito i
nostri territori, ma anche i mutamenti sociali e an-
tropologici che, nel corso del tempo, si sono susse-
guiti all’interno di realtà regionali assai diverse. In
un’ottica documentaria non priva di slanci lirici, le
fotografie custodite nell’Archivio Enit descrivono
un’Italia vitale e mutevole, permeata sia di retaggi
arcaici sia di aperture alla modernità, che è giusto
ricordare e valorizzare in vista del futuro.

Capitolo IV
Viaggio in Italia. L’archivio fotografico dell’Enit



Lazio, Roma – Museo Nazionale Romano, Palazzo Massimo alle Terme
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Lazio, Roma – Serbatoio idrico dell'EUR
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Lazio, Roma – EUR, Viale della Civiltà del Lavoro dal Palazzo della Civiltà Italiana

Lazio, Roma – Pincio
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Lazio, Roma – Scala Santa
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Lazio, Roma – Colosseo
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Lazio, Roma – Palazzo del Quirinale
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Lazio, Roma – Via Veneto

Lazio, Roma – Foro Romano
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Lazio, Roma – Fontana in piazza Sant’Alessio
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Lazio, Roma – Scalinata di Piazza di Spagna

Lazio, Roma – Piazza Navona
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Lazio, Roma – Piazza del Campidoglio

Lazio, Roma – Veduta dal Pincio
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Lazio, Terracina (Latina) – DuomoLazio, Sperlonga (Latina) – Spiaggia
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Lazio, Roma – Foro



Lazio, Sabaudia (Latina) – Il Circeo visto dal lago

Valle d’Aosta, Aosta – Lago del Gran San Bernardo
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Piemonte, Torino – Palazzo Madama

Piemonte, Torino – Palazzo del Lavoro – notturno
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Piemonte, Asti – Montemagno – Vigneti verso Moncalvo

Trentino Alto Adige, Merano (Bolzano) – Veduta
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Trentino Alto Adige, Bolzano, Via Bottai – antica insegna di albergo e la “Casa Massimiliano”
Bozen, Altes Amtshaus in der Bindergasse
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Liguria, Camogli (Genova) – Porto
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Lombardia, Milano – Duomo
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Lombardia, Brescia – Isoletta di S. Paolo (lago d’Iseo) dalla darsena di Sensole di Monte Isola

Lombardia, Brescia – Gardone – Riviera
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Lombardia, Mantova – Piazza delle Erbe – La Basilica di S. Andrea vista dalla Rotonda di S. Lorenzo

Lombardia, Brescia – Il Lago di Garda
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Lombardia, Mantova – Palazzo Ducale – “Mostra Iconografica Gonzaghesca”
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Veneto, Venezia – Canal Grande – la Riva del Vin
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Veneto, Venezia – Una calle

Veneto, Padova – Le cupole della Basilica del Santo viste da un chiostro
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Veneto, Padova – Università – Teatro Anatomico

Friuli Venezia Giulia, Trieste – Il Canal Grande
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Friuli Venezia Giulia, Trieste – Basilica di S. Giusto
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Emilia Romagna, Comacchio (Ferrara) – Veduta

Emilia Romagna, Ferrara – Catello Estense

128



Emilia Romagna, Ferrara – Palazzo dei Dimanti
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Emilia Romagna, Ferrara – Cattedrale

Emilia Romagna, Cattolica (Rimini) – Veduta di bagnanti al mare

130



Emilia Romagna, Ravenna – Battistero
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Emilia Romagna, Ravenna – Basilica di San Vitale

Toscana, Firenze – Veduta sull'Arno
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Toscana, Firenze – Battistero – Porta del Paradiso 
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Toscana, Isola del Giglio (Grosseto) – Golfo del Campese

Toscana, Sbarcano il pesce a Santo Stefano
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Toscana, Volterra – Museo Etrusco “Guarnacci”
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Toscana, Firenze – Il restauro di opere d’arte dopo l’alluvione del 4 novembre 1966
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Toscana, Firenze – Il restauro di opere d’arte dopo l’alluvione del 4 novembre 1966

Toscana, Firenze – Il restauro di opere d’arte
dopo l’alluvione del 4 novembre 1966



Toscana, Porto Ercole – Circolo nautico

Abruzzo, Ovindoli – Monumento all’alpino
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Abruzzo, Scanno (L’Aquila) – Strada del Municipio
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Marche, Macerata – Scena campestre

Marche, Pesaro – Ceramiche MolaroniMarche, Macerata – Lavoro campestre
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Umbria, Perugia – Piazza IV Novembre

Umbria, Assisi – Chiesa di S. Chiara
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Molise, Venafro – Veduta dei merli del Castello
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Molise, Campobasso – Festa dei Misteri
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Campania, Napoli – Panorama con Castel Nuovo e la Stazione marittima
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Campania, Napoli – Vesuvio
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Campania, Napoli – Piazza Plebiscito

Campania, Capri – Marina in vista dei Faraglioni

146



Campania, Pompei – Tempio di Apollo
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Puglia, Andria – Castel del Monte

Puglia, Fasano – Trulli Puglia, Alberobello – Trulli

Puglia, Castel del Monte – Campagna
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Basilicata, Basilicata – Maratea – Porto

Basilicata, Matera – Veduta

Basilicata, Rionero in Volture – Salone
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Calabria, Badolato

Calabria, Stilo – Sabato SantoCalabria, Tiriolo – Artigianato



Sardegna, Codrongianos – SS. Trinità di Saccargia

Sardegna, Porto Cervo
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Sardegna, Porto Rafael– Panorama

Sardegna, Cagliari – Sagra di S. Efisio
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Sicilia, Taormina – Teatro Greco
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Sicilia, Palermo – Teatro Massimo

Basilica Vaticana – Apertura del Concilio Ecumenico Vaticano II
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Roma, Ninfeo di Villa Giulia - Assegnazione del Premio Strega a Natalia Ginzburg
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Gastone Novelli (1925-1968)
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Arnaldo Pomodoro nell’acciaieria Italsider durante l’esecuzione della Colonna d’acciaio destinata alla manifestazione
d’arte Scultura nella città (Arnaldo Pomodoro è il primo a sinistra in maglione bianco)
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Alberto Burri (1915-1995)
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